
Passi di Parola. Nicosia 8 aprile 2016.  

“Il referendum del 17 aprile 2016 sulle trivellazioni alla luce 

dell’Enciclica Laudato sì’ di Papa Francesco”. 

ELEMENTI DI BASE PER UN DIBATTITO 

Il referendum sull’art. 6, comma 17, DLT nr. 152/2006 (Codice dell’Ambiente) 

«Ai fini di tutela dell'ambiente e dell'ecosistema…sono vietate le attività di ricerca, di 

prospezione nonché di coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi in mare… Il divieto 

è altresì stabilito nelle zone di mare poste entro dodici miglia dalle linee di costa lungo 

l'intero perimetro costiero nazionale e dal perimetro esterno delle suddette aree marine 

e costiere protette. I titoli abilitativi già rilasciati sono fatti salvi per la durata di vita 

utile del giacimento» 

Il quesito 

“Volete voi che sia abrogato l’art. 6…, limitatamente alle seguenti parole:  

‘per la durata di vita utile del giacimento, nel rispetto degli standard di sicurezza e di 

salvaguardia ambientale’?” 

_____________________________________________ 
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Infine, l’attenzione all’aspetto sociale ha portato i Vescovi a confrontarsi anche sulla 

questione ambientale e, in particolare, sulla tematica delle trivelle – ossia se consentire 

o meno agli impianti già esistenti entro la fascia costiera di continuare la coltivazione 

di petrolio e metano fino all’esaurimento del giacimento, anche oltre la scadenza della 

concessioni – concordando circa l’importanza che essa sia dibattuta nelle comunità per 

favorirne una soluzione appropriata alla luce dell’enciclica Laudato si' di papa 

Francesco. 

Enciclica Laudato Si’ Par. 165 

Sappiamo che la tecnologia basata sui combustibili fossili, molto inquinanti – specie il 

carbone, ma anche il petrolio e, in misura minore, il gas –, deve essere sostituita 

progressivamente e senza indugio. In attesa di un ampio sviluppo delle energie 

rinnovabili, che dovrebbe già essere cominciato, è legittimo optare per il male minore 

o ricorrere a soluzioni transitorie. Tuttavia, nella comunità internazionale non si 

raggiungono accordi adeguati circa la responsabilità di coloro che devono sopportare i 

costi maggiori della transizione energetica. Negli ultimi decenni le questioni 

ambientali hanno dato origine a un ampio dibattito pubblico, che ha fatto crescere 

nella società civile spazi di notevole impegno e di generosa dedizione. La politica e 

l’industria rispondono con lentezza, lontane dall’essere all’altezza delle sfide mondiali. 

In questo senso si può dire che, mentre l’umanità del periodo post-industriale sarà 

forse ricordata come una delle più irresponsabili della storia, c’è da augurarsi che 

l’umanità degli inizi del XXI secolo possa essere ricordata per aver assunto con 

generosità le proprie gravi responsabilità. 


